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COLLEGATO AMBIENTALE NOTA FEDERPARCHI
In colore blue le norme completamente nuove.

In colore rosso le norme di questo collegato 
già contenute in altre norme come il dl semplificazioni 
o, addirittura, nella 394/91.

Titolo IV 

Aree protette e Rete Natura 2000 

CAPO I 

DISPOSIZIONI GENERALI IN MATERIA DI ENTI PARCO 

ED ALTRE AREE PROTETTE 

Articolo 30 

(Modifiche all’articolo 2 della legge n. 394/91)

1. All’articolo 2 della legge 6 dicembre 1991, n. 394, sono apportate le seguenti modificazioni: a) al comma 2 le parole “ed eventualmente da tratti di mare prospicienti la costa” sono soppresse. b) al comma 3 le parole “o marine” sono soppresse. 

c) il comma 4 è sostituito dal seguente: “4. Le aree marine protette sono costituite da ambienti marini, dalle  acque, dai fondali e dai tratti di costa prospicienti, che presentano un rilevante interesse per le caratteristiche  naturali, geomorfologiche, fisiche, biochimiche, con particolare riguardo alla flora e alla fauna marine e  costiere, e per l'importanza scientifica, ecologica, culturale, educativa ed economica che rivestono. Le aree  marine protette si intendono altresì definite ai sensi del protocollo di Ginevra relativo alle aree specialmente  protette del Mediterraneo, ratificato ai sensi della legge 5 marzo 1985, n. 127, e della Strategia nazionale per  la biodiversità”. 

d) il comma 5 è sostituito dal seguente: 

“5. Le aree del territorio nazionale inserite, in attuazione della direttiva 2009/147/CE del Parlamento europeo  e del Consiglio, del 30 novembre 2009, e della direttiva 92/43/CEE del Consiglio, del 21 maggio 1992, nella  rete ecologica europea denominata “Natura 2000” concorrono alla conservazione della biodiversità insieme al  sistema delle aree naturali protette. Ad esse si applicano il regolamento di cui al decreto del Presidente della  Repubblica 8 settembre 1997, n. 357, e s.m.i., nonché quanto previsto dal decreto del Ministro dell'ambiente e  della tutela del territorio e del mare 17 ottobre 2007, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 258 del 6 novembre  2007, e s.m.i. e gli obiettivi e le misure di conservazione di cui ai decreti di designazione ed eventuali  successive integrazioni resi consultabili nel sito internet del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio  e del mare. 

e) dopo il comma 5 sono introdotti i commi 5-bis e 5-ter: 

“5-bis. La gestione dei siti di importanza comunitaria e delle zone speciali di conservazione, in attuazione della  direttiva 92/43/CEE del Consiglio, del 21 maggio 1992, nonché delle zone di protezione speciale in attuazione  della direttiva 2009/147/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 30 novembre 2009, ricadenti,  interamente o parzialmente, in un parco nazionale o regionale, in una riserva naturale statale o regionale o in  un'area marina protetta, è competenza del corrispondente ente gestore”. 

“5-ter. Le aree esterne contermini a quelle di cui al comma 5-bis possono essere affidate in gestione agli enti gestori delle aree protette”. 

RELAZIONE ILLUSTRATIVA 

Le modifiche apportate ai commi 2 e 3 dell’articolo 2 della legge 6 dicembre 1991, n. 394, sono finalizzati ad  un aggiornamento della classificazione delle aree protette, in particolare delle riserve naturali e dei parchi  regionali, per eliminare la previsione che essi possano essere estesi anche a territori marini, confermando  l’esclusiva competenza dello Stato sul mare. 

La sostituzione del comma 5 (ora riferito al Comitato per le aree naturali protette soppresso dall’art. 7 del D.  L.vo 281/1997 che ha assegnato le relative funzioni alla Conferenza Unificata) con i nuovi commi 5, 5-bis e  5-ter si propone di sistematizzare le previsioni per la Rete Natura 2000 di cui alle direttive europee 

2009/147/CE e 92/43/CEE, recepite in Italia con il DPR 357/97 e con il D.M. Ambiente 17 ottobre 2007,  richiamandone lo status e i soggetti competenti per la gestione, anche in particolare prevedendo al comma 5- ter l’estensione della competenza del soggetto gestore dell’area protetta alla gestione del Sito Natura 2000 alla  parte del Sito esterna all’area protetta al fine di consentirne l’unitarietà, l’efficacia e l’efficienza. 

RELAZIONE TECNICA 

La norma, intervenendo sulle definizioni delle aree protette, ha carattere ordinamentale e non determina  ricadute dirette sulla finanza pubblica. 

Articolo 31 

    


Modifiche all’articolo 9 della legge 394/91 

1. All’articolo 9 della legge 6 dicembre 1991, n. 394 sono apportate le seguenti modificazioni: a) al comma 3, il primo periodo è sostituito dal seguente: “Il Presidente, individuato tra soggetti con  comprovata esperienza in campo ambientale maturata nelle istituzioni, nelle professioni, ovvero in ruoli  di indirizzo o gestione in strutture pubbliche o private, è nominato con decreto del Ministro dell'ambiente  e della tutela del territorio e del mare, sentiti i presidenti delle regioni e le province autonome di Trento e  Bolzano nel cui territorio ricade in tutto o in parte il parco nazionale”, nonché è aggiunto, in fine, il  seguente periodo: “Al Presidente spetta un'indennità onnicomprensiva fissata con decreto del Ministro  dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell'economia e delle  finanze. Gli oneri finanziari derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui al presente comma sono a  carico del bilancio dell'Ente parco.”; 

b) al comma 6, le parole “ed una Giunta esecutiva formata da tre componenti, compreso il Presidente,  secondo le modalità e con le funzioni stabilite nello statuto dell’Ente parco” sono sostituite dalle seguenti “, che in caso di assenza o impedimento del Presidente ne esercita le funzioni”. 

c) il comma 11 è sostituito dal seguente: “11. Il direttore è nominato, previa candidatura e valutazione dei  rispettivi titoli, dal Consiglio direttivo e scelto tra soggetti iscritti a un albo degli idonei all’esercizio  dell’attività di direttore di parco istituito presso il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del  mare, al quale si accede mediante procedure concorsuale per titoli, che abbiano fatto richiesta. L’avvio della procedura di evidenza pubblica di nomina ed il termine e le forme entro i quali deve pervenire la richiesta di valutazione della candidatura è reso noto nel sito internet istituzionale dell’ente parco  interessato non meno di trenta giorni prima dall’avvio delle procedure di valutazione. L'iscrizione nell'albo dura cinque anni, salvo rinnovo mediante le procedure di cui al primo periodo del presente  comma. 

d) dopo il comma 11 è aggiunto il seguente: “11-ter. Il Presidente del parco stipula con il direttore un  contratto individuale di durata non inferiore a tre e non superiore a cinque anni. Il Consiglio direttivo può  rinnovare una sola volta l'incarico per un periodo non superiore a cinque anni”.  

e) il comma 12-bis è sostituito dal seguente:  

“12-bis. Al vice presidente e agli altri componenti del Consiglio direttivo spetta un gettone di presenza  per la partecipazione alle riunioni del Consiglio direttivo, nell'ammontare fissato con decreto del Ministro  dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell'economia e delle  finanze. Gli oneri finanziari derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui al presente comma sono a  carico del bilancio dell'Ente parco. Ad ogni effetto di legge al Presidente e ai Commissari straordinari  degli enti parco nazionali si applicano le norme sullo status degli amministratori locali di cui all’articolo  79 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267”. 

RELAZIONE ILLUSTRATIVA 

L’articolo in esame è volto a introdurre importanti forme di semplificazione e razionalizzazione nei parchi  nazionali, sia con riferimento alle procedure di nomina del Presidente e del Direttore, spesso rallentate da un 

iter farraginoso previsto dalla legge n. 394 del 1991, sia per quanto concerne le procedure di adozione del  regolamento e del piano del parco. 

Peraltro, l’obiettivo di assicurare una effettiva ed efficace governance degli enti parco si ricollega alla rinnovata  mission attribuita a tali aree protette dall’articolo 4-ter del decreto legge n. 111 del 2019, convertito con  modificazioni dalla legge n. 161 del 2019; ai sensi del citato articolo 4-ter, infatti, i parchi nazionali  costituiscono “zone economiche ambientali”, nelle quali vengono previste misure di agevolazione fiscale e di  incentivazione economica, sul modello delle zone economiche speciali previste dal decreto legge n. 91 del  2017, per le imprese eco-compatibili che operano al loro interno. Mediante le proposte normative in argomento  si intende così evitare che lo sviluppo socio-economico dei parchi, per il quale sono state già stanziate prime,  importanti risorse sia nel medesimo articolo 4-ter sopra indicato che in sede di legge di bilancio 2020, possa  essere frenato da un inadeguato assetto amministrativo dei parchi. 

La proposta di cui alla lettera a) è volta a semplificare ed accelerare l’iter di nomina del Presidente e del  Direttore dei parchi rispetto a quanto previsto dalla normativa vigente, evitando il rischio di blocco delle  procedure come già avvenuto molteplici volte, costringendo il Ministero a ricorrere alla nomina di un  Commissario. Tali modifiche risultano viepiù necessarie anche alla luce dell’articolo 4-ter, comma 1, del decreto legge n. 111 del 2019, convertito con modificazioni dalla legge n. 141 del 2019, in base al quale il  territorio di ciascuno dei parchi nazionali costituisce una zona economica ambientale (ZEA) all’interno della  quale possono essere concesse forme di sostegno alle nuove imprese e a quelle già esistenti che avviano un  programma di attività economiche imprenditoriali o di investimenti. In tale quadro, è essenziale assicurare una  governance adeguata dell’ente parco al fine di garantire un quadro istituzionale di riferimento per l’avvio e la  promozione di tali attività economiche eco-compatibili. 

L’emendamento del comma 3 della legge 394 del 1991 prevede che permanendo in capo al Ministro  dell’ambiente la potestà di nomina del Presidente del Parco, sentiti i presidenti di Regione, rafforzando in tal  modo la potestà ministeriale di scelta del nominativo. La modifica è finalizzata ad ottenere certezza di tempi  nel procedimento di nomina al fine di assicurare la più rapida ripresa della piena attività gestionale dell’ente  parco, dopo la conclusione o l’interruzione di un precedente mandato presidenziale. In merito si evidenzia che  l’esperienza dell’attuale previsione, con particolare riferimento all’intesa regionale, propedeutica alla nomina  ministeriale, ha comportato nella quasi totalità dei casi periodi anche molto lunghi di assenza negli enti parco  di un Presidente, con la conseguenza della mancata nomina del Consiglio Direttivo e dunque di una gestione  ridotta all’ordinario. 

La disposizione prevede che possa essere nominato Presidente di ente parco, un soggetto con comprovata  esperienza in campo ambientale maturata nelle istituzioni, nelle professioni ovvero in ruoli di indirizzo o  gestione in strutture pubbliche o private.  

Al Presidente viene riconosciuta un'indennità onnicomprensiva fissata con decreto del Ministro dell'ambiente  e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze. Gli oneri  finanziari derivanti dall'attuazione delle disposizioni di cui al presente comma sono a carico del bilancio  dell'Ente parco. 

La proposta emendativa di cui alla lett. b) introduce e chiarisce che in caso assenza o impedimento da parte  del Presidente, in sua sostituzione il Consiglio Direttivo esercita temporaneamente le sue funzioni. Inoltre, si intende consentire agli enti parco di poter operare efficacemente utilizzando adeguate risorse umane,  anche alla luce della nuova prospettiva delle aree protette in chiave di sviluppo economico eco-sostenibile ai  sensi delle previsioni di cui all’articolo 4-ter, comma 1, del decreto legge n. 111 del 2019, convertito con  modificazioni dalla legge n. 141 del 2019 in base al quale il territorio di ciascuno dei parchi nazionali  costituisce una zona economica ambientale (ZEA). 

La previsione emendativa di cui alla lett. c) prevede la sostituzione dell’intero comma 11 al fine di precisare  l’iter di nomina del Direttore dell’Ente Parco, il quale è nominato dal Consiglio Direttivo, previa candidatura  e valutazione dei rispettivi titoli, e scelto tra soggetti iscritti a un albo degli idonei all’esercizio dell’attività di  direttore di parco istituito presso il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, al quale si  accede mediante procedure concorsuale per titoli, che abbiano fatto richiesta. L’avvio della procedura di  evidenza pubblica di nomina ed il termine e le forme entro i quali deve pervenire la richiesta di valutazione  della candidatura è reso noto nel sito internet istituzionale dell’ente parco interessato non meno di trenta giorni  prima dall’avvio delle procedure di valutazione. 

L'iscrizione nell'albo dura cinque anni, salvo rinnovo mediante le procedure di cui al primo periodo del  presente comma; si tratta di una disposizione che riprende il testo dell’articolo 55, comma 1, lettera 1), punto  2), del decreto legge n. 76 del 2020. 

Viene introdotto l’art. 11-ter attraverso il quale viene stabilito che il Presidente dell’ente stipula con il Direttore nominato dal Consiglio direttivo secondo le modalità sopra richiamata un contratto individuale di durata non inferiore a 3 anni e non superiore a cinque anni, con facoltà da parte del Consiglio direttivo di rinnovare una sola volta l’incarico per un periodo non superiore a cinque anni.  

In ultimo si prevede la sostituzione del comma 12 bis, che riconosce, rispetto al testo vigente, il gettone di  presenza soltanto al vice presidente e agli altri componenti del Consiglio direttivo, per la partecipazione alle  riunioni del Consiglio direttivo, nell'ammontare fissato con futuro decreto del Ministro dell'ambiente e della  tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze. Gli oneri sono posti  a carico dell'ente parco. 

Inoltre, al Presidente e ai Commissari straordinari degli enti parco nazionali si applicano le norme sullo status  degli amministratori locali di cui all’articolo 79 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267. 

RELAZIONE TECNICA 

La disposizione disciplina la governance degli enti parco; le lettere b), c) e d), avendo carattere ordinamentale,  non determinano ricadute sulla finanza pubblica.  

Al comma 1, lettera a), si prevede che al Presidente spetti una indennità onnicomprensiva, fissata con decreto  del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell'economia e  delle finanze; i relativi oneri finanziari sono a carico del bilancio degli enti parco. Non emergono nuovi o  maggiori oneri per la finanza pubblica, tenuto conto che l’indennità non è prefissata dalla norma in esame ma  la sua quantificazione è demandata ad un apposito decreto, che provvederà ad individuare il relativo importo  compatibilmente con le risorse disponibili per gli enti parco ai sensi della legislazione vigente. 

Peraltro, l’indennità prevista riguarda solo ed esclusivamente il Presidente ed è a carattere omnicomprensivo,  a carico del bilancio dell’Ente Parco; non sono previsti oneri aggiuntivi a carico del bilancio del Ministero  dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. 

Si precisa altresì che, ai sensi dell’articolo 9, comma 12-bis della legge n. 394 del 1991, ai Presidenti, ai Vice  Presidenti e ai componenti dei Consiglio direttivi, nonché ai componenti dei Collegi dei revisori dei conti,  spetta una indennità di carica articolata in un compenso annuo fisso e in gettoni di presenza. A seguito della  nuova formulazione della disposizione introdotta dal disegno di legge in esame, l’indennità di carica resta per  il solo Presidente mentre per i Vice Presidenti e gli altri componenti del Consiglio direttivo sono corrisposti  unicamente gettoni di presenza. 

Pertanto, non si determinano effetti obbligatori sul bilancio con nuovi o maggiori oneri, anzi si prevede una  riduzione della spesa per il venir meno dell’indennità di carica per i soggetti sopra indicati; in ogni caso,  l’importo degli emolumenti ora previsti verrà fissato con decreto ministeriale, comunque tenendo conto delle  risorse finanziarie disponibili a bilancio. 

Il comma 1, lettera e) non determina nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, tenuto conto che i gettoni  di presenza non sono prefissati nell’importo dalla norma in esame ma la loro quantificazione è demandata ad  un apposito decreto, che provvederà ad individuare il relativo importo compatibilmente con le risorse  disponibili per gli enti parco ai sensi della legislazione vigente. Inoltre, si estende al Presidente e ai componenti  del Consiglio direttivo le norme in materia di permessi e licenze previste all’articolo 79 del decreto legislativo  n. 267 del 2000; la norma presenta carattere ordinamentale ed è pertanto priva di effetti finanziari.  

Articolo 32 

(Disposizione transitoria in materia di organi dei parchi nazionali) 

1. Al fine di allineare le scadenze degli incarichi dei Presidenti e dei membri del Consiglio direttivo degli enti  parco nazionali, in sede di prima applicazione della presente legge i predetti incarichi sono prorogati fino alla  scadenza dell’incarico conferito tra essi in data più recente. 

RELAZIONE ILLUSTRATIVA

La norma reca disposizioni transitorie, prevedendo, allo scopo di allineare le scadenze degli incarichi dei  Presidenti e dei membri dei Consigli direttivi degli enti parco nazionali, per tali incarichi, in sede di prima  applicazione della legge, la proroga fino alla scadenza dell'incarico conferito in data più recente. Il testo vigente della legge n. 394 del 1991 contempla, tra gli organi dell'Ente parco, il Presidente e il Consiglio  direttivo, e per essi prevede una durata di cinque anni; inoltre, ai commi da 3 a 7 della citata legge vengono  disciplinate le procedure per la nomina di tali organi, che hanno modalità e scadenze differenziate. 

RELAZIONE TECNICA 

La norma, a carattere ordinamentale, non determina nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. 

Articolo 33
(Modifiche all’articolo 11 della legge 6 dicembre 1991, n. 394) 

1. All’articolo 11 della legge 6 dicembre 1991, n. 394 sono apportate le seguenti modifiche: a) al comma 1, dopo le parole “entro il territorio del parco” sono aggiunte le seguenti “e nelle aree ad esso  contigue”; 

b) al comma 2, dopo la lettera h) sono introdotte le seguenti: 

“h-bis) il sorvolo di velivoli e droni non autorizzato, salvo quanto stabilito dalla disciplina sull’attività di  volo; 

h-ter) lo svolgimento di esercitazioni militari; 

h-quater) l’attività di eliski”; 

c) al comma 3, la lettera h) è abrogata. 

RELAZIONE ILLUSTRATIVA 

L'articolo reca disposizioni in materia di regolamento del parco. 

In particolare, nell'ambito delle attività disciplinate dal regolamento del parco (comma 2, art. 11, L. 394/91)  sono state inserite:  

- il sorvolo di velivoli e droni non autorizzato, salvo quanto stabilito dalla disciplina sull'attività di volo  (lett. h-bis)  

- lo svolgimento di esercitazioni militari (lett. h)-ter); 

- l’attività di eliski (h-quater) 

In conseguenza dell'inserimento tra le attività disciplinate dal regolamento del parco, del sorvolo di velivoli,  viene soppresso il divieto di sorvolo di velivoli non autorizzato (punto 3.4, che sopprime la lettera h) del  comma 3 dell'articolo 11 della legge quadro. 

RELAZIONE TECNICA 

La norma, di natura ordinamentale, non determina ricadute sulla finanza pubblica. 

Articolo 34 

(Modifiche all’articolo 29 della legge 6 dicembre 1991, n. 394) 

1. All’articolo 29, comma 2, della legge 6 dicembre 1991, n. 394, le parole “entro un congruo termine” sono  sostituite dalle seguenti “entro 90 giorni dalla notifica dell’ordine”. 

RELAZIONE ILLUSTRATIVA 

Si specifica che l’esecuzione in danno degli obbligati viene posta in essere dal legale rappresentante  dell’organismo di gestione in caso di inottemperanza all’ordine di riduzione in pristino o di ricostituzione delle 

specie vegetali o animali entro novanta giorni dalla notifica dell’ordine, anziché entro un congruo termine  come attualmente previsto dall’articolo 29 della legge 6 dicembre 1991, n. 394. 

RELAZIONE TECNICA 

La norma, a carattere ordinamentale e procedimentale, non determina ricadute sulla finanza pubblica. 

Articolo 35 

(Modifiche all’articolo 30 della legge 6 dicembre 1991, n. 394) 

1. All’articolo 30 della legge 6 dicembre 1991, n. 394, sono apportate le seguenti modificazioni: a) al comma 1: 

1) le parole “da lire duecentomila a lire cinquantamilioni” sono sostituite dalle seguenti: “da euro 400 a euro  50.000”; 

2) le parole “da lire duecentomila a lire venticinquemilioni” sono sostituite dalle seguenti “da euro 400 ad  euro 25.000”. 

b) al comma 1-bis: 

1) le parole “da 200 euro a 1.000 euro” sono sostituite dalle seguenti: “da euro 200 a euro 2.000”. c) al comma 2: 

1) le parole “da lire cinquantamila a lire due milioni” sono sostituite dalle seguenti: “da euro 100 a euro 2.000”; d) il comma 2-bis è sostituito dal seguente: 

“2-bis. Qualora l'area marina protetta non sia segnalata con i mezzi e gli strumenti di cui all'articolo 2, comma  9-bis, la sanzione amministrativa pecuniaria di cui al comma 2 è determinata in misura compresa tra euro 50  e euro 1.000” 

e) il comma 3 è sostituito dal seguente: 

“3. Nel caso di violazioni costituenti ipotesi di reati perseguiti ai sensi degli articoli 733, 734 e dei delitti di  cui al titolo VI-bis del libro II del codice penale è disposto dal giudice o, in caso di flagranza, per evitare  l'aggravamento o la continuazione del reato, dagli addetti alla sorveglianza dell'area protetta, il sequestro  immediato di quanto adoperato per commettere gli illeciti ad essi relativi, ivi compreso il mezzo nautico  utilizzato per realizzare le condotte integranti le ipotesi di reati sopra menzionati commesse nelle aree marine  protette. Il responsabile è tenuto a provvedere alla riduzione in pristino dell'area danneggiata, ove possibile, e  comunque è tenuto al risarcimento del danno” 

f) al comma 4, le parole “il giudice può disporre” sono sostituite dalle seguenti “il giudice dispone”; g) al comma 6, le parole “le norme dell’articolo 18 della legge 8 luglio 1986, n. 349” sono sostituite dalle  seguenti: “le disposizioni del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152” 

h) dopo il comma 9 è aggiunto il seguente comma: 

“10. La misura delle sanzioni amministrative pecuniarie è aggiornata ogni due anni in misura pari all'intera  variazione, accertata dall'Istituto nazionale di statistica, dell'indice dei prezzi al consumo per le famiglie di  operai e impiegati (media nazionale) verificatasi nei due anni precedenti. A tale scopo, entro il 1° dicembre di  ogni biennio, il Ministro della giustizia, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze e con il  Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, fissa, in conformità ai criteri di cui al presente  comma, i nuovi limiti delle sanzioni amministrative pecuniarie, che si applicano dal 1° gennaio dell'anno  successivo. Tali limiti possono superare quelli massimi di cui al presente articolo”.  
RELAZIONE ILLUSTRATIVA 

L'articolo modifica l'articolo 30 della legge 6 dicembre 1991, n. 394, modificando il quadro sanzionatorio delle violazioni della legge, caratterizzato da illeciti penali e amministrativi; in particolare, viene aumentata l'entità  delle pene pecuniarie e delle sanzioni amministrative pecuniarie. 

RELAZIONE TECNICA

La norma rivede la disciplina sanzionatoria, senza determinare ricadute negative per la finanza pubblica.  

Articolo 36 

(Disposizioni sul personale degli Enti Parco Nazionali)  

1. Gli Enti Parco nazionali possono incrementare la propria dotazione organica, entro il limite massimo  complessivo di 55 unità di personale nell'ambito del contributo dello Stato ai sensi dell'articolo 1, comma 40,  della legge 28 dicembre 1995, n. 549 e delle ulteriori risorse attribuite ai sensi del comma 2, del presente  articolo. Per le finalità di cui al presente comma, a decorrere dall'anno 2020, gli Enti Parco nazionali sono  autorizzati ad effettuare assunzioni di personale anche in deroga ai vigenti limiti assunzionali, previo  esperimento delle procedure previste dalle vigenti disposizioni. 

2. Agli oneri derivanti dall’attuazione del comma 1, quantificati in 1,850 milione di euro a decorrere  dall’anno 2020, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo  speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2020-2022 nell’ambito del programma “fondi  di riserva e speciali” della missione “fondi da ripartire” dello stato di previsione del Ministero dell’economia  e delle finanze per l’anno 2020, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero  dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare. 

RELAZIONE ILLUSTRATIVA 

L'intervento normativo trova il proprio fondamento, considerata la peculiare struttura degli Enti Parco, nella  circostanza che agli enti parco nazionali, di cui alla legge 6 dicembre 1991, n. 394, si applicano, tra le altre, le  disposizioni in materia di riduzione degli organici dettate per enti di altra dimensione ed organizzazione. La  proposta si sostanzia nella previsione di un incremento delle dotazioni organiche dei medesimi enti,  assicurando la relativa copertura di spesa. 

Le riduzioni che gli Enti Parco nazionali hanno dovuto operare ai propri assetti organizzativi ai sensi delle  norme di contenimento della spesa pubblica, hanno comportato ai medesimi Enti una serie di criticità per  assicurare il perseguimento delle finalità istituzionali assegnate dalla richiamata legge 394/1991, e per il  regolare svolgimento delle attività cosiddette obbligatorie. 

Fin dal 2005, in applicazione della legge 30 dicembre 2004, n. 311 "Disposizioni per la formazione del bilancio  annuale e pluriennale dello Stato" (legge finanziaria 2005), che all'articolo 1, comma 93 ha previsto la  rideterminazione delle dotazioni organiche con riduzione non inferiore del 5 % della spesa complessiva relativa al numero dei posti in organico, gli enti parco hanno dovuto ridimensionare i propri assetti organizzativi. L'entrata in vigore del d.l. 112/2008 convertito in legge 133/2008, che ha previsto una riduzione non inferiore  al 10% della spesa complessiva relativa al numero dei posti di organico del personale non dirigenziale, ha, di  fatto, ridimensionato l'incremento degli organici che era stato previsto con la Legge finanziaria del 2008  (LEGGE 24 dicembre 2007, n. 244 ) "Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello  Stato" ha previsto all'articolo 2, comma 337 che "Gli Enti parco nazionali che hanno provveduto alla  rideterminazione della propria dotazione organica in attuazione dell'articolo 1, comma 93, della legge 30  dicembre 2004, n. 311, possono incrementare le proprie piante organiche entro il limite massimo complessivo  di 120 unità di personale, da ripartire tra tutti gli Enti parco, nell'ambito del contributo dello Stato ai sensi  dell'articolo 32, comma 2, della legge 28 dicembre 2001, n. 448, delle ulteriori risorse attribuite ai sensi del  comma 338 e delle altre entrate di cui all'articolo 16 della legge 6 dicembre 1991, n. 394. Per le finalità di cui  al presente comma, a decorrere dall'anno 2008 gli Enti parco nazionali sono autorizzati a effettuare assunzioni  di personale anche in deroga alla normativa vigente, previo esperimento delle procedure di mobilità" ed al  successivo comma 338 ha previsto che "Per le finalità di cui al comma 337 è autorizzato un contributo  straordinario dello Stato di 2 milioni di euro a decorrere dall'anno 2008. Al riparto del contributo tra gli Enti  parco nazionali di cui al comma 337 si provvede con decreto del Ministro dell'ambiente e della tutela del  territorio e del mare, da adottare entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge". Tra il 2010 ed il 2011, ai sensi dell'articolo 2, comma 8 bis e seguenti, del d.l. 30 dicembre 2009, n. 194  convertito in legge 25/2010, gli enti hanno dovuto provvedere ad una ulteriore riduzione della dotazione  organica pari al 10% della spesa e quindi con ulteriore perdita di posti.

Il d.l. 13 agosto 2011, n. 138 "Ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione finanziaria e lo sviluppo, convertito  in legge 14 settembre 2011, n. 148, ha previsto una nuova "rideterminazione delle dotazioni organiche di  personale non dirigenziale, ad esclusione di quelle degli enti di ricerca, apportando un'ulteriore riduzione non  inferiore al 10 per cento della spesa complessiva relativa al numero dei posti di organico di tale personale  risultante a seguito dell'applicazione del predetto articolo 2, comma 8-bis, del d.l. 194 del 2009 (art. 1, c. 3,  lett. b). 

Inoltre, la legge 28 dicembre 2015, n. 208 "Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale  dello Stato (legge di stabilità 2016) all'Articolo 1, comma 227 ha disposto che "le amministrazioni di cui  all'articolo 3, commi 1 e 2, del decreto-legge 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge  11 agosto 2014, n. 114, possono procedere, per gli anni 2016, 2017 e 2018, ad assunzioni di personale a tempo  indeterminato di qualifica non dirigenziale nel limite di un contingente di personale corrispondente, per  ciascuno dei predetti anni, ad una spesa pari al 25 per cento di quella relativa al medesimo personale cessato  nell'anno precedente".  

Le modifiche apportate all'articolo 6, del decreto legislativo 165/2001 dall'art. 4, del decreto legislativo 25  maggio 2017, n. 75 hanno introdotto elementi finalizzati a realizzare il superamento del tradizionale concetto  di dotazione organica. 

Ai sensi delle nuove disposizioni, la dotazione organica, che, nella disciplina precedente, condizionava le scelte  sul reclutamento in ragione dei posti disponibili e delle figure professionali previste, non è più il punto di  partenza per individuare gli assetti organizzativi. Oggi, diventa centrale il Piano Triennale del Fabbisogno di  Personale (di seguito PTFP) per individuare le esigenze di personale in relazione alle funzioni istituzionali ed  agli obiettivi di performance organizzativa, efficienza, economicità e qualità dei servizi ai cittadini. 

Il PTFP diventa, quindi, lo strumento programmatico, modulabile e flessibile per le esigenze di reclutamento  e di gestione delle risorse umane necessarie all'organizzazione, mentre la dotazione organica si risolve in un  valore finanziario di spesa potenziale massima sostenibile non superabile. 

Il PTFP deve essere redatto senza maggiori oneri per la finanza pubblica e deve indicare la consistenza in  termini finanziari della dotazione organica nonché il valore finanziario dei fabbisogni programmatiche non  possono superare la "dotazione" di spesa potenziale derivante dall'ultimo atto approvato o i limiti di spesa di  personale previsti.  

Per quanto sopra esposto, si rileva che l'attuale consistenza organica degli enti parco, così come numericamente  rideterminata con D.P.C.M. del 23 gennaio 2013, risulta carente e, pertanto, non consente, di fatto, oggi, agli  enti parco di procedere annualmente, nell'ambito del richiamato PTFP, alla rimodulazione qualitativa e  quantitativa della propria consistenza di personale, al fine di renderla concretamente rispondente ai propri  fabbisogni ed a garantire il corretto esercizio delle finalità istituzionali. 

Ad oggi, si rileva ancora più urgente la necessità di incrementare le dotazioni organiche degli Enti Parco  nazionali anche alla luce delle indispensabili professionalità di cui dotare i medesimi Enti per l’attuazione degli  interventi finalizzati alla riduzione della CO2 e all’adattamento ai cambiamenti climatici. 

RELAZIONE TECNICA 

La norma prevede, al comma 1, per gli Enti Parco nazionali la possibilità di rideterminare in aumento le proprie  dotazioni organiche, così da poter recuperare, almeno in parte, le unità "sacrificate" a seguito delle riduzioni  operate ai sensi delle norme di contenimento della spesa pubblica succedutesi nel tempo e, quindi, di  incrementare la facoltà assunzionale. 
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la corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai
fini del bilancio triennale 2020-2022 nell’ambito del programma “fondi di riserva e speciali” della missione
“fondi da ripartire” dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle finanze per I’anno 2020, allo
scopo parzialmente utilizzando I’accantonamento relativo al Ministero dell’ambiente e delle tutela del
territorio ¢ del mare.




Articolo 37 

(Abbattimento degli immobili abusivi all’interno di aree protette) 

1. All’art. 32, comma 12, del decreto legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito con modificazioni dalla  legge 24 novembre 2003, n. 326, sono apportate le seguenti modifiche: 

a) al primo periodo, le parole “e ai soggetti titolari dei poteri di cui all'articolo 27, comma 2, del decreto del  Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, anche avvalendosi delle modalità di cui all'articolo 2,  comma 55, della legge 23 dicembre 1996, n. 662 e all'articolo 41, comma 4, del testo unico di cui al  decreto del Presidente della Repubblica 6 giugno 2001, n. 380” sono sostituite dalle seguenti “e alle  amministrazioni cui compete la gestione di aree naturali protette nazionali, siti di interesse comunitario,  zone speciali di conservazione e zone di protezione speciale di cui all’art. 181- bis, comma 1, del decreto  legislativo 22 gennaio 2004, n. 42”, nonché dopo le parole “demolizione delle opere abusive” sono  inserite le seguenti “e di ripristino dello stato dei luoghi”; 

b) al terzo periodo, le parole “spontaneo del credito, l’amministrazione comunale provvede” sono sostituite  dalle seguenti “delle somme dovute, i Comuni e le amministrazioni cui compete la gestione di aree  naturali protette nazionali, siti di interesse comunitario, zone speciali di conservazione e zone di  protezione speciale di cui all’articolo 181-bis, comma 1, del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42,  sono autorizzati a sostituirsi all’ente creditore e provvedono”; 

c) quarto periodo, sono aggiunte in fine le seguenti parole “e agli enti parco nazionali”. 
RELAZIONE ILLUSTRATIVA

Dai lavori della Commissione di esperti per l’abbattimento delle opere abusive all’interno delle aree protette,  istituita con D.M. n. 238 del 13.8.2019, è emersa l’esiguità delle somme messe a disposizione degli enti gestori  delle aree protette nazionali per affrontare i costi connessi alla repressione degli abusi e soprattutto al ripristino  e riqualificazione dei luoghi oggetto di demolizione. 

Invero, alla luce di una specifica competenza in materia di repressione dell’abusivismo da parte degli Enti  Parco Nazionali nell’ambito dei propri poteri all’interno dell’area protetta, non corrisponde una adeguata  copertura dei costi connessi alla repressione dell’abuso e ripristino dello stato dei luoghi. Per quanto sopra esposto, si rileva che l'attuale consistenza delle risorse ad oggi stabilite per tali finalità  nei confronti degli Enti Parco Nazionali risulta carente poiché non consente, di fatto, ai gestori delle aree  protette, nell’ambito del procedimento volto alla demolizione degli abusi edilizi, di procedere ad una applicazione  della normativa vigente ed a garantire il corretto esercizio delle finalità istituzionali. La norma, pertanto, prevede per gli enti parco nazionali l’attribuzione di maggiori somme destinate  all’abbattimento delle opere abusive all’interno delle aree protette nel rispetto della normativa vigente. Con l’art. 32, comma 12, della Legge n. 326/2003 è stato costituito, presso la Cassa Depositi e Prestiti, un “fondo per le demolizioni” destinato ad anticipazioni, senza interessi, sui costi relativi agli interventi di demolizione delle opere abusive anche disposti dall’Autorità Giudiziaria e per le spese giudiziarie tecniche ed amministrative connesse. 

Tuttavia la normativa descritta prevede l’accesso al finanziamento dei soli Comuni, nel cui ambito territoriale si realizza l’opera abusiva oggetto di un provvedimento di demolizione, e non anche degli Enti Parco nel cui territorio ricade l’opera stessa.  La modifica della normativa prevede che anche gli Enti Parco potranno usufruire delle somme, oggi messe a disposizione solo dei Comuni, per la copertura delle spese delle demolizioni delle opere abusive, tramite la richiesta di accensione del mutuo per la procedura esecutiva a carico del condannato il quale, ad abbattimento avvenuto, restituirà la somma anticipata. La norma prevede che siano ammessi al finanziamento non soltanto i costi relativi agli interventi di demolizione delle opere abusive, nonché le spese giudiziarie, tecniche ed amministrative connesse, ma anche quelle relative alla riduzione in pristino dello stato dei luoghi, ad oggi non comprese. Inoltre si modificano i  soggetti che possono essere beneficiari dei finanziamenti provenienti dal fondo di rotazione per le demolizioni  delle opere abusive, prevedendo in luogo dei soggetti titolari dei poteri di cui all’articolo 27, comma 2, del  decreto del Presidente della Repubblica n. 380 del 2001 le amministrazioni cui compete la gestione di aree  naturali protette nazionali, siti di interesse comunitario, zone speciali di conservazione e zone di protezione  speciale di cui all’art. 181- bis, comma 1, del decreto legislativo 22 gennaio 2002, n. 44. Tali soggetti possono, altresì, sostituirsi all’ente creditore provvedendo alla riscossione delle somme mediante ruolo. Infine, qualora le somme anticipate non siano rimborsate nei tempi e nelle modalità stabilite, il Ministro dell’interno provvede al reintegro alla Cassa depositi e prestiti trattenendone le relative somme dai fondi del bilancio statale da trasferire a qualsiasi titolo agli enti parco nazionali (oltre che ai Comuni, come già previsto a legislazione vigente). 

RELAZIONE TECNICA 

La norma, a carattere ordinamentale, non determina ricadute negative sulla finanza pubblica. In particolare, si prevede l’estensione agli enti parco della possibilità di ricevere finanziamenti dal fondo di rotazione per la demolizione delle opere abusive previsto presso la Cassa Depositi e Prestiti dall’art. 32, comma 12, della legge n. 326/2003 destinato ad anticipazioni, senza interessi, sui costi relativi agli interventi di demolizione delle opere abusive anche disposti dall’Autorità Giudiziaria e per le spese giudiziarie tecniche ed amministrative connesse. 

La modifica della normativa prevede che anche gli Enti Parco potranno usufruire delle somme, oggi messe a disposizione solo dei Comuni, per la copertura delle spese delle demolizioni delle opere abusive, tramite la richiesta di accensione del mutuo per la procedura esecutiva a carico del condannato il quale, ad abbattimento avvenuto, restituirà la somma anticipata. Poiché si tratta di un ampliamento dei soggetti potenzialmente beneficiari di tali finanziamenti nei limiti della consistenza del fondo in argomento, non si determinano nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.

CAPO II 

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI AREE MARINE PROTETTE 

Articolo 38 

(Utilizzo di beni demaniali nelle altre aree protette) 

1. All'articolo 19 della legge 6 dicembre 1991, n. 394, dopo il comma 6 è inserito il seguente: “6-bis. Alle aree protette di cui all’articolo 2, se non diversamente disciplinato, si applicano le disposizioni di cui all’articolo 15, commi 1, 1bis, 1-ter e 1-quater della presente legge nonché, limitatamente alle aree marine protette, l’articolo 46 del Regio Decreto del 30 marzo 1942, n. 327.”. 

RELAZIONE ILLUSTRATIVA 

La norma estende alle aree protette indicate all’articolo 2 della legge n. 394 del 1991 le disposizioni in materia di locazioni ed utilizzo dei beni demaniali previste per gli enti parco ai sensi dell’articolo 15, commi 1, 1-bis, 1-ter e 1-quater della citata legge n. 394 del 1991 come novellato dal presente provvedimento. 

RELAZIONE TECNICA 

La norma, a carattere ordinamentale e procedimentale, non determina ricadute negative sulla finanza pubblica. 

Articolo 39 

(Area marina di reperimento delle isole Cheradi) 

1. Al fine di tutelare gli ecosistemi marini, all'articolo 36, comma 1, della legge 6 dicembre 1991, n. 394, dopo la lettera ee-septies) è aggiunta la seguente: «ee-octies) Isole Cheradi». 

2. L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 32 della legge 31 dicembre 1982, n. 979, è incrementata di 0,5 milioni di euro nell'anno 2020. L'autorizzazione di spesa di cui all'articolo 8, comma 10, della legge 23 marzo 2001, n. 93, è incrementata di 0,15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2021.  

3. Agli oneri derivanti dall'attuazione del presente articolo, quantificati in 0,5 milioni di euro per l'anno 2020  e in 0,15 milioni di euro a decorrere dall'anno 2021, si provvede mediante corrispondente riduzione delle  proiezioni dello stanziamento del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai fini del bilancio triennale 2020 - 2022, nell'ambito del programma «fondi di riserva e speciali» della missione «fondi da ripartire» dello stato di  previsione del Ministero dell'economia e delle finanze per l'anno 2020, allo scopo parzialmente utilizzando l'accantonamento relativo al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare. 
RELAZIONE ILLUSTRATIVA 

Le Isole Cheradi sono un piccolo arcipelago situato sulla parte nord ovest del Mar Grande del Golfo di Taranto. Già il decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 1998 di approvazione del “Piano di disinquinamento per il risanamento del territorio della Provincia di Taranto” ha previsto all’Allegato 1 del Piano la Scheda 8/d intitolata “Valorizzazione delle Isole Cheradi” per l’istituzione di una riserva terrestre e marina, quale obiettivo e intervento non prioritario conseguente al disinquinamento dell’area del Golfo. 

Fermo rimanendo che la fase di istruttoria tecnico-scientifica prevista dalla legge per l’istituzione di un’area  protetta, propedeutica alla definizione del procedimento istitutivo fornirà la verifica delle condizioni e delle  valenze ambientali dell’Arcipelago all’attualità, l’istituzione di un’area marina protetta nel mare circostante le  Isole Cheradi e sulla loro fascia demaniale può costituire un primo segnale, concreto ed operativo, di attenzione  e tutela per i mammiferi marini dalle minacce che gravano sul loro habitat, valorizzando le importanti attività  economiche (in particolare il wale-wachting) connesse alla loro presenza. 

La norma prevede l’inserimento delle isole Cheradi tra le aree marine di reperimento ai sensi dell’articolo 36,  comma 1, della legge 6 dicembre 1991, n. 349, con oneri pari a 0,5 milioni di euro per l’anno 2020 cui si fa  fronte con le risorse destinate al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare sul fondo  speciale di parte corrente del Ministero dell’economia e delle finanze.

Inoltre si prevede un finanziamento per le spese di gestione pari a 0,15 milioni di euro a decorrere dal 2021,  cui si fa fronte con le risorse destinate al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare sul  fondo speciale di parte corrente del Ministero dell’economia e delle finanze. 

RELAZIONE TECNICA 

La norma prevede un finanziamento di 0,5 milioni di euro per il 2020 per l’istituzione dell’area marina protetta  delle isole Cheradi ai sensi del comma 1, nonché 0,15 milioni di euro a decorrere dal 2021 per assicurarne il  finanziamento ordinario. 

Al riguardo, si rappresenta che l’aumento del numero delle aree marine protette istituite incide, diminuendola,  sulla quota di riparto delle risorse complessivamente disponibili ad ognuna assegnata sulla base di parametri  oggettivi. Per il funzionamento ordinario di una nuova area marina è dunque necessario assicurare le relative  risorse aggiuntive in modo da non incidere sul plafond precedentemente disponibile. Le risorse all’uopo  appostate per le Isole Cheradi sono state pertanto determinate, in via presuntiva, in 0,15 milioni di euro annui, in base alla media di quelle destinate alle 29 aree marine protette finora istituite, oltre all’importo di 0,5 milioni  di euro previsti per il 2020 a copertura degli interventi funzionali all’istituzione dell’area marina protetta delle  isole Cheradi. 

In merito alle spese per l’istituzione dell’area marina protetta delle isole Cheradi, si precisa che la stima di 0,5  milioni di euro è in linea con quanto previsto per l’istituzione di altre aree marine protette; si veda, al riguardo,  la previsione di cui all’articolo 24, comma 4, secondo periodo, del decreto legge 30 dicembre 2019, n. 162, in  forza della quale è stato stanziato un analogo importo per ciascuna area marina di prevista istituzione. 

Gli oneri in argomento trovano copertura nella quota del Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e  del mare sul fondo speciale di parte corrente del Ministero dell’economia e delle finanze, che presenta adeguate  disponibilità, pertanto non si determinano ricadute negative sulla finanza pubblica.

CAPO III 

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI AREE NATURA 2000  

E DI TUTELA DELLA BIODIVERSITA’ 

Articolo 40 

(Strategia nazionale per la Biodiversità)  

1. Il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentiti i Ministeri interessati e la Conferenza  permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, previa  consultazione pubblica, adotta con proprio decreto l’aggiornamento della Strategia nazionale per la  Biodiversità, tenuto conto degli indirizzi, degli obiettivi e delle tempistiche in materia di biodiversità tracciati  dalla Convenzione sulla Diversità Biologica firmata a Rio de Janeiro il 5 giugno 1992 e dalla Strategia sulla  biodiversità dell’Unione Europea. 

2. Le Amministrazioni centrali e territoriali integrano, con propri provvedimenti, i contenuti di conservazione  della biodiversità definiti nella Strategia di cui al comma 1 nelle azioni e nei programmi settoriali. 

RELAZIONE ILLUSTRATIVA 

L'intervento normativo proposto è finalizzato a definire la cornice di legge previsionale per quanto riguarda  l’aggiornamento periodico della Strategia Nazionale per la Biodiversità. 

Al fine di garantire l’indispensabile coerenza e allineamento temporale con gli obiettivi e gli indirizzi  determinati a livello internazionale ed europeo in materia di biodiversità, l’Italia si dota di uno strumento  strategico che costituisce il quadro di riferimento necessario affinché ciascuna amministrazione centrale e  territoriale possa conformare attraverso adeguati provvedimenti le politiche e i programmi settoriali al  raggiungimento degli obiettivi di conservazione della biodiversità. 

A livello internazionale ci si riferisce, in particolare, al Piano e ai relativi target che vengono stabiliti  nell’ambito della Convenzione sulla Diversità Biologica, ratificata dall’Italia con Legge n.124/1994, allo scopo  di fornire un quadro generale delle azioni da intraprendere per ridurre le perdite sulla biodiversità, contribuendo  così al raggiungimento degli Obiettivi di sviluppo sostenibile dell’Agenda 2030. 

In tale quadro, al fine di un’efficace integrazione della biodiversità nelle politiche pubbliche, è necessario  garantire il raccordo della Strategia Nazionale per la Biodiversità con il sistema di attuazione, programmazione  integrata e governance della Strategia Nazionale per lo Sviluppo Sostenibile di cui al Dlgs 221/2015. L’articolo proposto definisce, infine, la procedura di adozione della Strategia Nazionale per la Biodiversità da  attuarsi con decreto del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, una volta acquisito il  parere dei Ministeri interessati e della Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le Regioni e le  Province autonome, e previa consultazione pubblica. 

RELAZIONE TECNICA 

La norma, a carattere ordinamentale, non determina ricadute negative sulla finanza pubblica. 

Articolo 41 

(Modifiche all'articolo 10 comma 2 della legge n. 353/00) 

1. All’articolo 10 della legge 21 novembre 2000, n. 353, sono apportate le seguenti modifiche: a) dopo il comma 2 è inserito il seguente: 

“2-bis. Le Regioni, comprese quelle a statuto speciale e le province autonome, ogni anno, rilevano i dati  cartografici georiferiti relativi alle aree percorse dal fuoco sul proprio territorio, con le principali informazioni  sul singolo evento e sul territorio interessato, e li inoltrano al Comando unità forestale, ambientale e  agroalimentare dell’Arma dei carabinieri preposto alla raccolta, elaborazione, archiviazione e diffusione dei  suddetti dati a livello nazionale in attuazione dell’art. 7, comma 2, lettera p) del decreto legislativo 19 agosto  2016, n. 177 e successive modificazioni, nonché al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del  mare. La diffusione dei dati annuali sulle aree percorse dal fuoco in tutto il territorio nazionale, avviene sul  sito istituzionale del medesimo Ministero ovvero su apposito sito di libero accesso”.

RELAZIONE ILLUSTRATIVA 

La norma mira ad avere una informativa statistica annuale sugli incendi boschivi con alcuni elementi comuni  di conoscenza del singolo evento omogenei per tutto il Paese. 

RELAZIONE TECNICA 

La norma, a carattere ordinamentale, non determina ricadute negative sulla finanza pubblica. 

Articolo 42 

(Misure in tema di Posidonia oceanica) 

1.Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, il Ministro dell’ambiente e della tutela del  territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell’economia e delle finanze, individua le risorse finanziarie  da destinare ai programmi di aggiornamento della mappatura nazionale delle praterie di Posidonia oceanica,  alla mappatura dei "fondi di macerazione" e delle aree litoranee maggiormente interessate dall’accumulo di  residui fogliari di Posidonia spiaggiati. 

2. Con successivo decreto non avente natura regolamentare, il Ministro dell’ambiente e della tutela del  territorio e del mare individua i soggetti preposti alla predetta attività, e ne definisce i criteri e le modalità di  realizzazione. 

3. Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentite le Regioni interessate ed acquisita  la disponibilità degli enti interessati, approva e finanzia progetti finalizzati prioritariamente ad individuare  tecnologie innovative per il monitoraggio dello stato di conservazione delle praterie di Posidonia oceanica  nonché le modalità per la gestione degli accumuli fogliari spiaggiati realizzarsi con le risorse individuate in  forza della disposizione di cui al primo comma del presente articolo. 

RELAZIONE ILLUSTRATIVA 

La norma prevede che entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del provvedimento, il Ministro  dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro dell’economia e finanze,  individui le risorse finanziarie da destinare ai programmi di aggiornamento della mappatura nazionale delle  praterie di Posidonia oceanica, alla mappatura dei "fondi di macerazione" e delle aree litoranee maggiormente  interessate dall’accumulo di residui fogliari di Posidonia spiaggiati. 

Con successivo decreto non avente natura regolamentare, il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio  e del mare individua i soggetti preposti alla predetta attività, e ne definisce i criteri e le modalità di  realizzazione. 

Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, sentite le Regioni interessate ed acquisita la  disponibilità degli enti interessati, approva e finanzia progetti finalizzati prioritariamente ad individuare  tecnologie innovative per il monitoraggio dello stato di conservazione delle praterie di Posidonia oceanica  nonché le modalità per la gestione degli accumuli fogliari spiaggiati realizzarsi con le risorse individuate in  forza della disposizione di cui al primo comma del presente articolo. 

RELAZIONE TECNICA 

Le misure previste nell’articolo trovano copertura con le risorse previste a legislazione vigente sul bilancio del  Ministero dell’ambiente, pertanto non si determinano ricadute negative sulla finanza pubblica.
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